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Dove ci conduce la rivoluzione digitale? Che orizzonti si aprono con i continui cambiamenti che la tecnologia introduce nelle nostre vite quotidiane e con la moltiplicazione di nuovi contesti sociali?


La nostra cultura, le nostre elaborazioni intellettuali, le nostre capacità di previsione per il futuro sono in grado di fronteggiare fenomeni come la globalizzazione, i cambiamenti climatici e i pericoli per la salute? I libri raccolti in “Scenari digitali” si interrogano su tutto questo, dedicando una particolare attenzione agli studi sulla comunicazione, che accolgono anche prospettive interdisciplinari.


Il progetto ha confini volutamente flessibili – con un’apertura alla saggistica divulgativa, ma senza rinunciare a testi universitari e dal rigore scientifico.
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Premessa



Communico. Linguaggi, immagini, algoritmi e La comunicazione. Maestri e paradigmi: una versione nuova, un ripensamento e una proposta


Con La comunicazione. Maestri e paradigmi avevo inteso contrastare la diffusa convinzione che la comunicazione fosse un sapere senza fondamenti, un campo ibrido in cui si mescolano casualmente interessi e discipline diversi. Se così fosse, non sarebbe possibile tracciarne un percorso storico e un disegno complessivo, anche se esistono molti contributi storici su ciascun mezzo di comunicazione (fotografia, cinema, radio, televisione, Internet, media interattivi, ecc.).


Avevo scelto così di porre l’attenzione sui maestri, la cui caratteristica prevalente non è soltanto quella di essere protagonisti di una disciplina, ma piuttosto di avere lo sguardo rivolto agli orizzonti della società e della propria civiltà e di essere spesso dei pionieri e degli esploratori di campi nuovi, di mondi assai più liberi e fertili di una disciplina accademica, e sui paradigmi, per segnare l’innovazione, ad esempio nel rapporto tra comunicazione e informazione.


Communico. Linguaggi, immagini, algoritmi parte da quelle premesse ma introduce delle sostanziali novità. Perché Communico? Per rievocare un’età dell’entusiasmo e un’esperienza che prese piede sul finire degli anni Novanta del secolo scorso, precorrendo i tempi e mettendo in pratica ciò che oggi, nel 2021, è pratica quotidiana per milioni di individui.


Nel 1996 nasce la comunità virtuale Baudhaus, un progetto sperimentale di cooperazione telematica, realizzata da un gruppo di laureandi in scienze della comunicazione a Torino. Si costituisce, grazie all’uso del web e della posta elettronica, una comunità di quaranta tesisti che conia come proprio nome il termine Baudhaus, sintesi di baud, riferito all’unità di misura dei modem, e Bauhaus, celebre esperienza artistica e di design. Sempre in quello scorcio finale del XX secolo, nell’anno accademico 1996/1997, nasce CommUnico, una comunità virtuale a scopo didattico, realizzata per il corso di laurea in scienze della comunicazione dell’Università di Torino. La sperimentazione prevede che lo svolgimento del corso di teoria e tecniche dei nuovi media avvenga in online education, utilizzando cioè la rete telematica per la presentazione dei contenuti e la comunicazione tra gli studenti e l’insegnante. Il corso prevede, quindi, accanto ad alcune lezioni tradizionali in aula, lo svolgimento di attività didattiche che lo studente può seguire da casa propria, utilizzando la rete Internet.


Nel presente la tecnologia da ostacolo è diventata strumento di lavoro, di studio e di intrattenimento, utilizzato al massimo delle proprie potenzialità.


Communico ha una nuova struttura, è suddiviso in tre parti. Nella prima, Mente alfabetica – mente digitale, il filo conduttore è rappresentato dai processi di civilizzazione: i moderni contro gli antichi. L’alfabeto e la scrittura rappresentano la frontiera tra antichi e moderni. La tecnologia rappresenta la frontiera tra modernità e società digitale. Nella seconda parte, Comunicazione e società, si osserva come il sistema dei media prende possesso della società. Il ruolo critico dell’opinione pubblica è debole, intaccato dal mercato e dalla pubblicità. È l’età dei consumi di massa e del consumatore passivo e dipendente. Nella terza e ultima parte, Dinamiche e contraddizioni della società digitale, si assiste allo scatto che conduce ai nostri giorni: l’algoritmo è la tecnologia invadente e dominante. La personalizzazione operata dalla comunicazione digitale produce forme anche aggressive di mitologie individuali.


La comunicazione aveva in mente l’affermazione di giovani studenti e di potenziali imprenditori innovativi e si proponeva di offrire loro la cultura adeguata per vincere la sfida che gli si apriva davanti. In sintesi: il sogno della California.


Communico ha invece davanti a sé la massima espansione dei processi di globalizzazione che assumono forme radicali e estreme. L’attacco di nuove forme di epidemia ha messo nuovamente in luce disuguaglianze profonde su scala mondiale. Il clima e l’ambiente, la salute e il bene comune sono oggetto di crisi profonde. Queste crisi rivelano la fragilità degli strumenti disponibili che abbiamo in comune per combatterle.


E i giovani che sognavano la California? Oggi li chiamo “outsiders” e li definisco così: «gli outsiders sono il popolo degli attrezzati tecnologicamente e dei “semplici” culturalmente»1.


Gli outsiders sono circondati da un’alluvione di parole, di immagini, di discorsi che non vogliono dire nulla, che riducono tutto in superficie agitando il mito della trasparenza, quello di Internet. Sono dentro un’immagine generale: la realtà è piatta, levigata come uno specchio. Ma è un inganno che nasconde una violenza quotidiana, la più disperante; quella che impedisce, come dice Gallino a proposito del lavoro precario, «un qualsivoglia progetto di vita»2.




Introduzione


Mente alfabetica


La definizione di mente alfabetica è di Eric A. Havelock1, il quale spiega come questa si fondi sulla crisi dell’oralità e del suo mondo e sull’affermazione dei sistemi di scrittura che a partire dal V secolo danno origine alla letteratura e alla filosofia nell’antica Grecia.


La cancellazione o marginalizzazione dell’oralità è un processo irreversibile nel tempo storico. L’alfabeto fonda un nuovo modo di pensare attraverso la comunicazione scritta e gli alfabetizzati si possono definire come i moderni rispetto agli antichi.


La domestication attraverso l’alfabeto scritto trasmette nel tempo e nello spazio il paradigma logico-sequenziale e crea la società moderna. La mente alfabetica, quindi, è il risultato di una rivoluzione avvenuta nella storia, nel V secolo a.C., e in un luogo, in Grecia. Segna la cesura tra oralità e scrittura e successivamente tra mondo antico e mondo moderno. La mente alfabetica come paradigma universale caratterizza il mondo civilizzato, distinguendolo dal mondo primitivo (o selvaggio).


Il paradigma logico-sequenziale, attraverso l’apprendimento con i sistemi moderni di istruzione, forma la mente di ciascun cittadino, condiziona i suoi comportamenti sociali e, infine, favorisce l’esperienza di nuovi sentimenti. Cittadinanza e domestication vanno di pari passo fino alla rivoluzione digitale.


La grande differenza tra mente alfabetica e mente digitale risiede nel cambio del ruolo dominante all’interno della correlazione tra mente e tecnologia: la mente alfabetica domina le tecnologie della scrittura; al contrario, le tecnologie digitali dominano la mente digitale.


Vediamo dunque alcuni esempi dell’affermazione della mente alfabetica.


Il Socrate di Platone


Chi è Socrate? Personaggio dei Dialoghi di Platone, è l’uomo della sapienza orale, tramandato nel tempo attraverso le opere di un filosofo, Platone. Socrate sacrifica la propria vita alla democrazia ateniese: accetta una condanna “ingiusta” e salvaguarda lo spirito della democrazia ateniese. Socrate è l’uomo che risiede nel mito e in un passato (identificato con l’oralità) che scompare. Socrate sta sulla soglia tra mito e modernità.


I moderni


Francesco Bacone in Novum Organum (1620) sottolinea l’importanza dell’invenzione della stampa nel passaggio all’età moderna:




Bisogna considerare ancora la forza, la virtù e gli effetti delle cose scoperte, che non ricorrono tanto chiaramente in altre cose, quanto in quelle tre invenzioni che erano ignote agli antichi; e la cui origine, sebbene recente, è oscura e ingloriosa: l’arte della stampa, la polvere da sparo, la bussola. Queste tre cose, infatti, mutarono l’assetto del mondo tutto; la prima nelle lettere, la seconda nell’arte militare, la terza nella navigazione; onde, infiniti mutamenti sorsero tanto che nessun impero, né setta, né stella sembra aver esercitato sull’umanità maggiore influsso ed efficacia di queste tre invenzioni meccaniche.2





La stampa: una rivoluzione tecnologica


La stampa è una tecnologia meccanica che impianta in forma universale il paradigma logico-sequenziale, ma secondo McLuhan è molto di più: nella Galassia Gutenberg3 viene infatti teorizzata la nascita dell’uomo tipografico. L’uomo di Gutenberg è il prodotto del cambiamento della coscienza determinato dall’avvento del libro stampato.


Elizabeth Eisenstein nel suo La rivoluzione inavvertita4 del 1979 analizza gli effetti della stampa a caratteri mobili sull’élite letterata dell’Europa occidentale post-Gutenberg. Il libro è l’agente rivoluzionario della modernità, più degli eserciti e delle crisi economiche. Genera un cambiamento radicale nelle culture e nelle coscienze degli individui.


Le conseguenze principali di questa scoperta si traducono nella diffusione del libro stampato, che raggiunge un pubblico sempre più vasto di lettori, e nella creazione di una vera e propria industria editoriale. Le edizioni a stampa della Bibbia furono uno strumento formidabile per la predicazione di Lutero e quindi per la rottura tra riforma protestante e mondo cattolico. La Bibbia, ormai disponibile come libro stampato, poteva essere letta individualmente rendendo il lettore autonomo dal magistero assoluto del Papa di Roma. Infine, i libri stampati sono alla base della scienza moderna che metterà in crisi l’autorità di Aristotele e quella di Tolomeo.


Mente digitale


La rivoluzione digitale è una rivoluzione incompiuta, è un concetto problematico se confrontato con l’idea di mente alfabetica di Havelock.


I pionieri della mente digitale furono protagonisti di una inedita elaborazione culturale: ne è un esempio il cervello artificiale immaginato da Alan Turing, che nel 1943, mentre lavorava sui codici militari segreti nel laboratorio di Bletchley Park, confessò a un collaboratore la sua ambizione di voler «costruire un cervello».


Un altro esempio è rappresentato dalla nascita dell’ipertesto. I primi fautori della tecnologia ipertestuale intendevano superare il paradigma logico-sequenziale e fondare la mente digitale sulla tecnologia ipertestuale.


In Writing Space5 di Jay David Bolter il digitale (l’ipertesto) inventa un nuovo spazio espressivo. E successivamente, Landow e Delany in Hypertex and Literary Studies6 affermano il superamento del tradizionale testo scritto:




Possiamo definire ipertesto l’utilizzo del computer per trascendere le qualità di linearità, limitazione e fissità del testo scritto tradizionale.7





Computer e scrittura creano la mente digitale e cancellano la mente alfabetica, così come questa aveva agito sul mondo dell’oralità, definito come pre-civile, primitivo. Questo processo non si è ancora compiuto totalmente, ma il paradigma logico-sequenziale alla base della mente alfabetica è stato soppiantato dalla grande diffusione degli ipertesti e degli ipermedia.


Le self mitologie


Nella terza parte di Communico troviamo i protagonisti di un’altra modalità di affermazione della mente digitale, parte attiva dei processi di globalizzazione. Questa mente digitale crea atteggiamenti individuali e collettivi predisposti ad accettare l’universo delle connessioni e gli effetti che queste inducono nell’economia, nelle relazioni sociali e nella vita privata.


La comunicazione è lo strumento fondamentale per l’affermazione di sé stessi, per creare il mito di sé. Questi nuovi protagonisti parlano di sé, della propria straordinaria esperienza volta a creare aziende globali, mercati totalmente nuovi. I loro interlocutori privilegiati sono i consumatori attivi e non più i consumatori passivi delle comunicazioni di massa del XX secolo. Nel XXI secolo i consumatori sono coloro che collaborano offrendo informazioni su di sé, gratuitamente, sulle proprie abitudini in cambio di servizi di rete; è la fine della privacy intesa come valore e come protezione dell’individuo. I protagonisti di questo nuovo scenario sono Bill Gates e Steve Jobs: «Siamo qui per cambiare l’universo […]. Noi stiamo riscrivendo la storia del pensiero umano»8.


Pensare così alla rivoluzione digitale significa essere agli antipodi dell’idea di Havelock, secondo cui la tecnologia della scrittura è strumento della mente alfabetica universale. I protagonisti della “rivoluzione digitale” attribuiscono tutto il valore alla tecnologia digitale, ne occultano i meccanismi profondi e dominanti: è il potere dell’algoritmo. Sono i big data e, nel mercato dei consumatori, gli smartphone: la connessione vince sulla produzione. I mezzi di connessione dominano i mezzi di produzione.


Trasparenza e oscurità


Con Internet si afferma l’utopia della trasparenza e Tim Berners-Lee, l’inventore del www, trae, oggi, le conseguenze sociali di quell’utopia: la rete è un bene comune.


In un’intervista del 2017 al «Guardian»9, Berners-Lee ribadisce la sua convinzione che la rete si debba fondare su una «piattaforma aperta che consente a chiunque di condividere informazioni, accedere a opportunità e collaborare oltre i confini geografici». Ma la neutralità di Internet è stata messa pesantemente alla prova da «gatekeeper digitali sempre più potenti i cui algoritmi possono essere armati da maestri della manipolazione. […] Le persone vengono distorte da I.A. molto ben addestrate che capiscono come distrarle». Se, come afferma Berners-Lee, «il gas è una utility, come l’acqua potabile, così dovrebbe essere anche la connettività» perché «fa parte della vita», allora anche l’intelligenza artificiale può essere un bene comune. Ma è proprio così? Le più potenti forze economiche, finanziarie, politiche e culturali (i monopoli digitali) sono d’accordo con Berners-Lee? Un’intelligenza in comune non è alla base del “capitalismo delle piattaforme”; qui il valore economico si estrae dalle connessioni con gli utenti collaborativi e gli smartphone sono gli agenti che incrementano l’estrazione del valore economico.




Mente alfabetica – mente digitale


prima parte




Capitolo 1


Scienza dei media


Marshall McLuhan, sulla scia del suo maestro Harold Innis, fonda la scienza dei media affermando il valore autonomo della comunicazione di massa, originata dalla tecnologia della stampa e in fase di rapida evoluzione grazie alle nuove tecnologie elettroniche, informatiche e telematiche.


Per Innis e McLuhan, il ruolo della comunicazione è centrale nei processi costitutivi di lungo periodo della civiltà umana. La loro ambizione, soprattutto quella di Innis, è di riscrivere la storia della civiltà umana attraverso l’evoluzione o l’involuzione dei mezzi di comunicazione, una sorta di anti-storia universale (si veda Impero e comunicazioni) in cui il ruolo di protagonista non è giocato soltanto dall’economia, ma anche dalla comunicazione. Cade il primato della spiegazione economica dello sviluppo e della crescita: la comunicazione è un elemento costituivo della società e ne determina i cambiamenti. McLuhan approfondirà lo studio della comunicazione come campo autonomo che si esplica attraverso propri linguaggi, contribuendo con il suo lavoro alla nascita della scienza della comunicazione e della scienza dei media, in cui il nesso tra tecnologie e comportamenti umani (psicologie, atti, relazioni, reazioni) assume un valore fondamentale.


1. Harold Innis


1.1. Monopolio e potere



Innis è un economista che concentra le sue prime ricerche sui gradi di sviluppo dell’economia condizionati dal controllo delle materie prime. È l’idea del monopolio come motore dell’economia di un Paese. Il concetto di monopolio viene esteso dalla dimensione economica, legata ai mezzi di produzione materiale, a quella immateriale del potere, determinata dai mezzi di comunicazione. È un passaggio di straordinaria importanza che colloca Innis tra i grandi innovatori nello studio delle civiltà e delle società. Non è in gioco solo il possesso dei beni materiali, ma anche il controllo dell’informazione, dei segni e dei simboli del potere stesso, quindi della vita quotidiana dei cittadini. Il monopolio è il principale strumento di esercizio del potere.


Un elemento fondamentale nello sviluppo delle comunicazioni e soprattutto dei media è la creazione di un pubblico che interagisca con essi per formarsi un’opinione. Un’opinione libera, critica, anche alternativa al potere, ma a rischio. Questo stesso processo che crea uno spazio di libertà può trasformarsi in un’azione di manipolazione del consenso sia attraverso forme non totalitarie sia attraverso l’esercizio della violenza e del terrore. Nel brano che segue Innis analizza le trasformazioni degli assetti politici mettendo in risalto il rapporto tra i modi di comunicazione (la stampa e la radio) e la percezione (occhio e orecchio).




Il Trattato di Versailles riconobbe l’impatto della stampa accettando il principio dei diritti all’autodeterminazione e distrusse grandi organizzazioni politiche quali l’impero austriaco. La comunicazione basata sull’occhio in termini di stampa e fotografia aveva sviluppato un monopolio che minacciava di distruggere la civiltà occidentale prima in guerra e poi in pace. Questo monopolio dava rilievo all’individualismo e quindi all’instabilità e creava l’illusione con slogan quali democrazia, libertà di stampa e libertà di parola.


L’effetto disastroso del monopolio della comunicazione basato sull’occhio accelerò lo sviluppo di un concorrenziale tipo di comunicazione basato sull’orecchio, con la radio e con l’abbinamento del suono al cinema e alla televisione. Lo stampato cedette il passo in efficacia alla radiodiffusione e all’altoparlante. I capi politici furono in grado di appellarsi direttamente ai votanti e di costruire la pressione dell’opinione pubblica sull’assemblea legislativa.
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[…] In Europa l’appello all’orecchio rese possibile la distruzione dei risultati del Trattato di Versailles com’era stato registrato nella carta geografica politica fondata sulla autodeterminazione. L’ascesa al potere di Hitler venne facilitata dall’uso dell’altoparlante e della radio. Tramite la lingua parlata egli poteva fare appello alle nazioni e ai gruppi minoritari. I tedeschi in Cecoslovacchia potevano essere raggiunti dalla radio e allo stesso modo i tedeschi in Austria. Le frontiere politiche riguardanti le necessità dell’industria della stampa scomparvero con il nuovo strumento di comunicazione. La lingua parlata offrì una nuova base allo sfruttamento del nazionalismo ed un espediente molto più efficiente per fare appello a un numero maggiore d’individui. L’analfabetismo non era più una seria barriera.1





1.2. Bias of Communication



The Bias of Communication raccoglie i principali saggi e interventi di Innis. Bias è una parola chiave, densa di significati, intraducibile in italiano, se non attraverso una riflessione critica e l’utilizzo di parafrasi. La sua area semantica comprende diversi significati: influenza, tendenza, deformazione, pregiudizio.


Bias è forse la metafora più significativa della teoria di Innis: riflette l’oscillazione teorica e la ricerca di equilibrio tra la forza delle tecnologie di “modellare” il mondo e la continua, instancabile reazione degli esseri umani e delle società sia per adeguarsi a quella forza sia per utilizzarla per i propri scopi e interessi fondamentali.


Il bias definisce le proprietà specifiche di un medium e quindi lo distingue da altri mezzi e da altre tecnologie, ne indica le potenzialità, ma anche i limiti. Le forme espressive e i linguaggi non sono separati dalle condizioni materiali in cui devono operare. Esistono dinamiche in continua evoluzione: esse generano il cambiamento. La guida torna agli umani e alle forme di associazione e di relazione sociale che li caratterizzano e li condizionano. È un processo incessante e circolare in cui mutano continuamente i pesi delle diverse forze in campo e degli attori che intendono governarle e piegarle secondo i propri interessi. Sono perciò dinamiche condizionanti, sia nella sfera economica sia in quella spirituale, che portano a delle situazioni aperte, in cui il caso o la determinazione dei protagonisti possono cambiare le regole del gioco e indirizzare quelle stesse forze economiche, quelle stesse tecnologie, verso esiti nuovi.


La consapevolezza di non poter sfuggire, almeno all’origine, dai vincoli della società e della tradizione in cui siamo collocati ci consente di capire la potenza dei mezzi di comunicazione e la forza dei monopoli della conoscenza. Noi viviamo sempre dentro una situazione condizionata e condizionante. Individuare una teoria e gli strumenti conoscitivi che ci consentano di interpretare senza pregiudizi il nostro mondo e la sua storia è l’ambizione teorica di Innis.


Con la parola bias viene indicato un processo generale e di lungo periodo che individua una civiltà. Innis, infatti, guarda alla storia in un modo nuovo, concentrandosi sui caratteri dominanti: sono le tecnologie della comunicazione a determinare questi caratteri. È il medium dominante, infatti, che caratterizza una società. Quando quel medium decade, si assiste al declino di quella società e a un vero e proprio conflitto tra media diversi per conquistare quella supremazia che, in un ciclo successivo, caratterizzerà la nuova civiltà.


Lo scopo principale di questo metodo è la ricerca delle cause del mutamento nei grandi processi storici.




Non appena ci avventuriamo in questa indagine siamo costretti a riconoscere la tendenza del periodo in cui operiamo. L’interesse della tendenza di altre civiltà può in se stesso suggerire la tendenza della nostra. La nostra conoscenza di altre civiltà dipende in gran parte dalle caratteristiche dei mezzi di comunicazione usati da ciascuna civiltà per le sue caratteristiche di conservazione oppure di essere resa accessibile attraverso le scoperte come nel caso dei risultati delle spedizioni archeologiche. La scrittura sull’argilla e sulla pietra è stata conservata più efficacemente che quella sul papiro.2





Nella prefazione a The Bias of Communication, Innis indica con chiarezza il passaggio fondamentale dall’analisi economica a quella culturale. L’attenzione alla formazione dei monopoli in campo economico si estende a quella del monopolio della conoscenza. In questo modo Innis indica una tendenza fondamentale che si evidenzia sempre più nella storia moderna e contemporanea: la rilevanza dei processi culturali, fondati sullo scambio comunicativo. È uno stacco deciso dal modello tipico della cultura novecentesca che attribuisce alla spiegazione economica e al primato della dimensione materiale la chiave di volta per interpretare il mondo contemporaneo.




Si dà per scontato che la storia non è una tela senza cucitura ma piuttosto una tela di cui l’ordito e la trama sono lo spazio e il tempo intessuti in maniera irregolare i quali producono modelli deformati.3





Questa citazione richiede un commento analitico, rappresentando in estrema sintesi le principali idee e convinzioni scientifiche di Innis. La prima considerazione riguarda il modo con cui viene rappresentata la storia: è evidente la distanza di Innis dal modello storicistico. Siamo lontani da visioni ottimistiche, che legano all’inevitabile affermazione del progresso un movimento predeterminato della storia stessa. Innis, al contrario, ha una visione drammatica e non lineare. La tela, la trama, la rete, come oggi si preferisce dire, sono tutte metafore che fanno riferimento al senso problematico della storia e alla possibilità per lo studioso di fornire più significati agli eventi che conosce sia del passato sia del presente. Le categorie costanti che determinano l’esistenza umana, cioè lo spazio e il tempo, sono «intessuti in maniera irregolare», cioè non possono essere conosciuti una volta per tutte e non offrono un «solo punto di vista». L’irregolarità della trama produce «modelli deformati» e, come afferma Innis in altre occasioni, è assai difficile liberarsi dal condizionamento dei mezzi di comunicazione.


Questa è la base del pensiero critico di Innis: la ricerca di un metodo e di forme di conoscenza scientifica che non siano distorte o inquinate dall’ideologia del tempo. In questo quadro Innis afferma la necessità di estendere la conoscenza economica oltre la sfera stessa delle merci e della produzione e portarla a confrontarsi con la sfera dei rapporti di relazione e scambio. Questi sistemi sono i media, sono i mezzi di comunicazione. L’ultima affermazione, perentoria e quasi sarcastica, trova in queste dinamiche teoriche la sua collocazione: la lettera uccide come la guerra, come una sconvolgente crisi economica o di mercato, e determina l’infelicità degli umani. Ma la lettera indica che il processo di modernizzazione della società europea e nord-americana ha già in sé elementi nuovi, di complessità, che vanno oltre i classici attori (le classi sociali) e le classiche forze (il mercato, la produzione, il consumo). La parola, la cultura, le forme di rappresentazione stanno conquistando una loro autonomia e stanno rivelando, anche per il passato, quanto peso abbiano la penna, la voce, il libro nel destino dei popoli e della civiltà.


1.3. Impero e comunicazioni: un esempio radicale di anti-storia



Nel 1950 Innis pubblica Impero e comunicazioni, rielaborando una serie di lectures tenute a Oxford. È alla fine della carriera accademica e del suo percorso di studioso di economia e di storia economica. Un percorso concentrato sui temi della “staple theory”, ovvero sui condizionamenti della produzione di materie prime sullo sviluppo. Per Innis, però, come abbiamo visto, non sono solo le risorse economiche che condizionano lo sviluppo di una società, ma anche le trasformazioni del sistema politico e dei modelli culturali.


Innis aspira a realizzare una visione unitaria del mondo e della sua storia, orientata a interpretare il presente «selezionandone i fattori significativi». Il tema centrale è il conflitto tra mezzi di comunicazione e istituzioni che controllano la società. Le forme che assume il potere trionfante e le rovine che seguono ai disastri politici e istituzionali sono affrontati secondo un punto di vista totale, che tiene conto della continuità nel tempo storico (la storia lunga dei grandi imperi), ma soprattutto dei salti e degli scarti. L’alternanza dei grandi poteri – politico, religioso, burocratico – si rivela attraverso l’appropriazione o la perdita della tecnologia dominante dell’epoca che è rappresentata di volta in volta dalla scrittura, dal papiro o dalla carta, dalla stampa e così via.




I monopoli della conoscenza si sono sviluppati e sono declinati, in parte, per effetto del mezzo di comunicazione sul quale erano stati costruiti, e la loro storia è fatta di un’alternanza tra i media che insistevano sulla religione, sulla decentralizzazione e sul tempo, ed i media che insistevano invece sulla forza, sulla centralizzazione e sullo spazio. La cultura sumera, basata sul medium della creta, si fuse con la cultura semita, fondata sul medium della pietra, per produrre gli imperi babilonesi. La civiltà egizia, che dipendeva sia dalla pietra che dal papiro, produsse un impero instabile, destinato a soccombere infine al potere della religione. Gli imperi assiro e persiano cercarono di congiungere le civiltà egizia e babilonese, ma quest’ultima riuscì ad avere successo appellandosi al principio di tolleranza. La civiltà ebraica enfatizzò il carattere sacro della scrittura, a differenza di molte altre organizzazioni politiche, che ammettevano il culto dell’immagine. La civiltà greca, basata sulla tradizione orale, produsse il fermento destinato a distruggere gli imperi politici. Roma assunse il controllo del medium sul quale si era basata la civiltà egizia, il papiro, e costruì un’estesa burocrazia, che però, nell’impero bizantino, sopravvisse soltanto grazie alla fusione con la cultura cristiana, fondata sul codice di pergamena.4





In questa prospettiva una civiltà dipende dal controllo “totale” delle dimensioni di spazio e tempo. La funzione determinante dei media è quella di modificare questo equilibrio, di imprimere un dinamismo che spezza l’unitarietà della tradizione, per imporre un nuovo potere che solo alla fine del processo ritroverà un’altra forma di equilibrio e quindi consoliderà un’altra forma di civiltà. I media leggeri, caratterizzati dalla portabilità e dalla facilità d’uso, enfatizzeranno il ruolo dello spazio e eserciteranno un più facile controllo dello stesso. I media pesanti, caratterizzati dalla materialità del supporto e quindi dalla durata, consentiranno invece il controllo delle istituzioni destinate appunto a restare immutabili (o quasi) nel tempo. Su questa base Innis imposta i diversi capitoli del libro, dedicati alla civiltà egizia (dominata dalla pietra e dal papiro), babilonese (dominata dal monopolio della casta sacerdotale), greca (in cui si intrecciano oralità e scrittura), romana (forse la più efficiente forma di potere imperiale basato sulle vie di comunicazione e sul loro controllo politico e amministrativo), medievale (in cui si afferma la pergamena), moderna (cioè l’età della diffusione della carta e del torchio per la stampa).


Innis non è uno storico e non crede alla storia determinata da un unico punto di vista, quello appunto del progresso. Questa ideologia è vista come il prodotto della modernizzazione e come il risultato sia di meccanismi economici e poi industriali, sia della cultura che deriva da essi. Lo svincolarsi dall’ideologia del progresso induce Innis a prendere in considerazione i modi attraverso i quali le società, nel tempo e nello spazio, trovano un proprio equilibrio interno. La comunicazione crea un pubblico che influisce fortemente sulle scelte decisive di una società, agisce sugli atteggiamenti, sui costumi e infine sulla stessa economia. La comunicazione è diventata, nella piena modernità, merce universale e flusso. L’informazione è un caleidoscopio di merci che trasforma ogni bene materiale in un insieme, al tempo stesso, determinante e impalpabile. Non sono i singoli oggetti che contano, non sono le cose, ma il loro insieme e il loro fluire ininterrotto al di là dei confini dei singoli mercati, degli sbarramenti, delle recinzioni. I flussi di informazioni e i flussi di merci e il loro consumo tendono a identificarsi.




La concentrazione su un mezzo di comunicazione porta con sé un condizionamento nello sviluppo culturale della civiltà, che di conseguenza sarà interessata all’importanza dello spazio e quindi dell’organizzazione politica, o al tempo e quindi dell’organizzazione religiosa. L’introduzione di un secondo medium tende a frenare l’influenza del primo, e a creare le condizioni adatte alla crescita dell’impero. L’impero bizantino, ad esempio, emerse da una fusione tra gli effetti del papiro sull’organizzazione politica, e gli effetti della pergamena sull’organizzazione ecclesiastica. Il dominio della pergamena ha portato, nella storia dell’Occidente, al monopolio dell’organizzazione ecclesiastica, che a sua volta provocò l’introduzione della carta, favorevole invece allo sviluppo delle istituzioni politiche. Con l’avvento della stampa, la carta facilitò lo sviluppo effettivo dei vernacoli, e diede espressione alla loro vitalità nella crescita del nazionalismo. L’adattabilità dell’alfabeto alla produzione industriale su larga scala diventò la base dell’alfabetizzazione, della crescita, della pubblicità e del commercio. Il libro, quale prodotto specializzato della stampa, e successivamente il giornale rafforzarono la posizione della lingua come base del nazionalismo.


Negli Stati Uniti, l’egemonia della stampa quotidiana comportò la crescita di monopoli di comunicazione su vasta scala, fondati sulla gestione dello spazio, con la conseguente sottovalutazione dei problemi connessi al tempo; ed il monopolio delle associazioni di stampa, in questo senso, rinforzava quello esercitato dai giornali metropolitani in ambito regionale e locale. Il monopolio della conoscenza fondato sulla dimensione dello spazio, tuttavia, è stato ostacolato dal nuovo medium della radio, che ha portato con sé una nuova preoccupazione per i problemi di tempo, visibile nelle politiche di programmazione e di pianificazione statale. La dipendenza dai giornali, negli Stati Uniti, implicava una condizione di instabilità, che in tutto il mondo occidentale ha facilitato il ricorso alla forza come fattore stabilizzante. La capacità di sviluppare un sistema di governo in cui l’influenza della comunicazione possa essere controllata, ed in cui sia possibile raggiungere una gestione equilibrata dello spazio e del tempo, rimane il problema dell’Impero e di tutto il mondo occidentale.5
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2. Marshall McLuhan


2.1. Galassia Gutenberg: la nascita dell’uomo tipografico



L’oggetto della Galassia Gutenberg è la formazione dell’Europa moderna. McLuhan rilegge la storia dell’Europa moderna individuando nella tipografia e nella stampa la tecnologia che, nella sua fase di affermazione, forgia le menti, le idee, gli atteggiamenti sociali e stabilisce il primato dell’individuo. Stabilizzatasi come monopolio garantisce un lungo periodo di equilibrio, che solo l’avvento dei media elettrici e poi elettronici metterà in crisi.


Perché il termine «galassia»? Perché vuole significare la totalità del processo che viene messo in moto da questa tecnologia affermatasi in una tipografia tedesca: la galassia è l’universo e comprende anche spazi sconosciuti, aree che verranno influenzate nel tempo secondo un processo di esplorazione e di dominio che sarà appunto caratteristico della moderna società europea. McLuhan nella prefazione propone «ambiente» in alternativa al termine «galassia», temendo che il termine “astronomico” sia troppo evanescente; la sua intenzione, al contrario, è quella di individuare i caratteri di questo medium che costituisce la nascente società moderna. La frase decisiva, anche sul piano del metodo, è questa:




Un ambiente tecnologico non è soltanto un contenitore passivo di uomini, bensì un processo attivo che rimodella gli uomini al pari delle altre tecnologie.6





È l’essenza della posizione di McLuhan: comprende l’affermazione del ruolo attivo, transformativo delle tecnologie rispetto agli esseri umani, sia singoli sia associati, tentando di eludere il rischio di determinismo tecnologico, come viene affermato poco prima («ogni tecnologia tende a creare un nuovo ambiente umano»); e colloca i media – ma soprattutto questo medium – al centro dei processi costitutivi della società moderna, affiancandolo al dominio della produzione, e quindi del lavoro e dell’economia, e al dominio politico dello Stato e della società civile. Decisivo, per la fondazione delle discipline che studiano i media e la comunicazione, è il rapporto che viene stabilito tra la nascita della tipografia, la diffusione del libro e il formarsi dell’opinione pubblica. La stampa crea la sfera pubblica e la società civile, distinte dal potere dello Stato, e quindi mette in moto quel carattere peculiare della società moderna che è l’affermazione delle idee, delle opinioni mediate dagli intellettuali e da tutti gli operatori e funzionari cui è affidato il compito di salvaguardare la libera circolazione delle idee.
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Sia per l’impianto teorico sia per lo stile e il linguaggio, La galassia Gutenberg è un’anti-storia della modernità, una presa di distanza dai metodi della storiografia e della teoria economica della tradizione scientifica occidentale.


Lo stile a mosaico è lo strumento che consente a McLuhan di procedere per “illuminazioni” e lo spinge a dialogare direttamente col suo lettore facendo riemergere i tipici meccanismi dell’oralità. Oralità vuole dire immediatezza e quindi utilizzo delle fonti, degli autori e degli esempi, liberati dal contesto di provenienza e soprattutto dalla tradizione istituzionale attraverso la quale sono stati tramandati. Lo scenario storico si appiattisce, perde profondità, ma si dilata in una sorta di “sempre presente”, di attualità immediata in cui i protagonisti agiscono.


L’idea del libro-mosaico e la scelta di includere una serie di glosse che invitano a una lettura non sequenziale sono caratteristiche che corrispondono alla sua visione teorica.


La riapparizione di forme di oralità corrisponde alla negazione di una prigione che progressivamente lo stesso uomo tipografico si è creato e che corrisponde a quella tecnologia sua propria, quella della tipografia. Il nuovo, rappresentato dalla tecnologia elettrica e poi da quella elettronica, rompe quella prigione, rivelando nuovi comportamenti e nuovi linguaggi, e recupera in profondità sentimenti ed emozioni che erano stati – almeno apparentemente – cancellati o rimossi.




La galassia Gutenberg affronta il proprio argomento con un metodo a mosaico o di campo. Questa immagine composita di numerosi dati e citazioni di rilievo costituisce l’unico strumento pratico per evidenziare nella storia le operazioni causali.


Una procedura alternativa avrebbe potuto essere quella di presentare una serie di interpretazioni dei rapporti fissi nello spazio pittorico. Pertanto la galassia, o costellazione, di eventi sui quali il presente saggio è incentrato è essa stessa un mosaico di forme in costante interazione che hanno subìto, particolarmente nel nostro tempo, una trasformazione caleidoscopica.


Forse sarebbe stato meglio usare al posto di “galassia” la parola “ambiente”. Ogni tecnologia tende a creare un nuovo ambiente umano. La scrittura e i1 papiro crearono l’ambiente sociale che abbiamo in mente quando parliamo degli imperi dell’antichità. La staffa e la ruota crearono ambienti assolutamente nuovi di immensa portata. Un ambiente tecnologico non è soltanto un contenitore passivo di uomini, bensì un processo attivo che rimodella gli uomini al pari delle altre tecnologie. Nella nostra epoca l’improvviso passaggio dalla tecnologia meccanica della ruota alla tecnologia dei circuiti elettrici costituisce uno dei mutamenti principali di tutta la storia. La stampa a caratteri mobili creò un ambiente nuovo e del tutto inaspettato: il PUBBLICO. La tecnologia del manoscritto non aveva né l’intensità né la capacità di estensione necessaria a creare un pubblico su scala nazionale. Quelle che negli ultimi secoli abbiamo chiamato “nazioni” non precedettero (né avrebbero potuto) l’avvento della tecnologia di Gutenberg più di quanto non potranno sopravvivere all’accento dei circuiti elettrici con la loro capacità di coinvolgere totalmente tutti gli uomini fra di loro.


II carattere peculiare del “pubblico” creato dalla parola stampata fu quello di una consapevolezza intensa e visivamente orientata, così nell’individuo come nel gruppo. Le conseguenze di questo intenso stress visivo, con il crescente isolamento della vista dagli altri sensi sono illustrate in questo volume. II suo tema principale è l’estensione delle modalità visive di continuità, uniformità e interconnessione nella organizzazione del tempo così come dello spazio. I circuiti elettrici non consentono l’estensione delle modalità visive se non in misura di gran lunga inferiore alla capacità visiva della parola stampata.7





2.2. Lo stile: comunicare col lettore



Nel brano che segue proponiamo un esempio sia della scrittura di McLuhan, sia del metodo a mosaico che egli utilizza. In queste pagine figure di grande rilievo nella tradizione filosofica (Cartesio, Pascal, Heidegger) vengono volutamente e provocatoriamente mescolate, vengono fatte reagire direttamente, come se conversassero le une con le altre in modo anche frivolo, al di là degli schemi seri e ufficiali della tradizione filosofica. McLuhan rilegge la tradizione culturale utilizzando nuovi schemi che eliminano le distanze tra il passato storico e il presente. Lo scenario è, dunque, l’attualizzazione. Questa è la dinamica che interessa McLuhan: la tecnologia tipografica forgia l’uomo meccanico e occulta le radici orali che precedono il cambiamento culturale conseguente la tipografia, cioè l’alfabetizzazione e la costituzione della stessa cultura moderna in cultura del libro e del testo. Ma nel tempo e con il suo uso esteso, questa tecnologia crea le premesse per un rivolgimento, che un’altra tecnologia dirompente e con caratteristiche opposte potrà imporre, determinando il lungo declino dell’uomo tipografico.


HEIDEGGER FA IL SURF CAVALCANDO L’ONDA ELETTRONICA CON LA STESSA SICUREZZA CON CUI DESCARTES CAVALCAVA L’ONDA MECCANICA




Questa sorta di balletto della mente secondo la coreografia ideata da Guntenberg attraverso l’isolamento del senso della vista è altrettanto filosofica del presupposto kantiano per cui lo spazio euclideo sarebbe a priori. Ma da molto tempo l’alfabeto e altri simili trastulli sono serviti all’uomo come fonte subliminale di presupposti religiosi e filosofici. Certo sembrerebbe che Martin Heidegger si trovi su un terreno più solido per il fatto che usa la totalità del linguaggio come punto di partenza filosofico. Poiché è là, almeno nelle epoche non alfabetiche, che si trova l’intreccio tra tutti i sensi. Ma questo non vuol dire auspicare una de-alfabetizzazione, allo stesso modo in cui gli usi cui è stata messa 1a stampa non costituiscono un giudizio negativo nei confronti della alfabetizzazione. Di fatto, Heidegger sembra del tutto inconsapevole del ruolo della tecnologia elettronica nel rimuovere la sua particolare propensione non-alfabetica nei confronti della filosofia e del linguaggio. L’accettazione entusiastica della profonda linguistica heideggeriana può facilmente nascere da una acritica immersione nell’organicismo metafisico del nostro contesto elettronico. Se il meccanicismo cartesiano ci appare oggi di scarso interesse, è forse per gli stessi motivi subliminali per i quali esso era apparso così attraente durante la sua epoca. In questo senso ogni moda indica sempre una qualche misura di sonnambulismo, e costituisce uno strumento di orientamento critico per comprendere gli effetti psichici della tecnologia. Forse questo è il modo per venire incontro a coloro che chiedono: “Ma non c’è niente di buono nella stampa?”. La tesi di questo libro non è che vi é qualcosa di buono o di cattivo nella stampa, bensì che la mancanza di consapevolezza degli effetti di qualsiasi forza è disastrosa, soprattutto se si tratta di una forza che noi stessi abbiamo creato.8





2.3. Media intelligenti



Il titolo originale della raccolta di saggi pubblicata la prima volta nel 1964 è Understanding media, un titolo che potremmo tradurre letteralmente con “i media intelligenti” o “i media che apprendono e fanno apprendere”. In questo modo si rende giustizia a uno degli assunti principali delle posizioni di McLuhan, cioè l’insistenza sulla funzione dinamica e cognitiva dei media. Si mette in luce la distinzione fondamentale, per Innis e per McLuhan, tra la definizione di medium e quella di media di massa, tra la funzione che esercita la comunicazione in tutte le epoche e i diversi strumenti e mezzi di comunicazione che hanno caratterizzano la società del Novecento, quelli appunto che vengono definiti i media di massa. È una differenza importante perché McLuhan afferma costantemente la tesi del ruolo attivo dei mezzi di comunicazione, insieme alla peculiarità dei media strettamente legati e condizionati da quelle che McLuhan chiama le “estensioni” del corpo umano e del suo sistema nervoso.


Il punto di partenza dell’analisi di McLuhan è il cambiamento. Egli non utilizza categorie proprie delle scienze storiche, né categorie proprie delle analisi economiche: l’attenzione è concentrata sulle tecnologie dominanti, spesso su una sola tecnologia dominante. Un rischio forte, quindi, di determinismo tecnologico. La tecnologia caratterizzante è anche la tecnologia dominante, e quindi è non solo rappresentativa di un’epoca, ma forgia essa stessa un’epoca mescolandosi e interagendo con le forme di potere dominante.


L’applicazione della teoria dei monopoli di Innis trova in McLuhan una rielaborazione particolarmente efficace. Il rapporto tra tecnologie e comunicazione è uno dei vettori principali dell’affermarsi delle forme di potere di un’epoca. Studiare quindi i media e cogliere le forme rappresentative della comunicazione è il modo più efficace per individuare le tendenze dominanti di una società e le forme di potere.


La visione meccanica del mondo si basava sull’espansione nel territorio e la diffusione sempre più ampia delle merci e dei beni materiali, quella che McLuhan chiama “esplosione”. All’opposto, la nostra era si caratterizza per l’“implosione”.


L’immagine unificata è tipica del Novecento e in particolare della società che viene appunto denominata società di massa perché caratterizzata, nelle sue forme di rappresentazione, dai mass-media. Sono questi che impongono, attraverso il loro uso universale e quotidiano, l’immagine “unitaria” di società e culture profondamente diverse.


L’estensione del corpo (e della mente) va a impattare sia con la sfera psichica sia con quella sociale, determinando un modo di conoscere il mondo e di abitarlo che ciascun individuo vive in modo assolutamente individuale.


La tecnologia elettrica capovolge questa situazione di equilibrio:




Ci stiamo rapidamente avvicinando alla fase finale dell’estensione dell’uomo: quella, cioè, in cui, attraverso la simulazione tecnologica, il processo creativo di conoscenza verrà collettivamente esteso all’intera società umana, proprio come, tramite i vari media, abbiamo esteso i nostri sensi e i nostri nervi.9





In un processo che sembra, oggi, lineare e inarrestabile emergono delle contraddizioni: «Noi viviamo, per così dire, miticamente e integralmente, ma continuiamo a pensare secondo gli antichi e frammentari moduli di spazio e di tempo dell’era pre-elettrica». La distanza tra l’uomo e i prodotti del suo agire e l’ambiente circostante caratterizza l’uomo gutenberghiano: «L’uomo occidentale aveva derivato dalla tecnologia dell’alfabetismo la capacità di agire senza reagire».


«Agire senza reagire» è un segno di non partecipazione (possiamo dire di alienazione) che aveva consentito l’affermarsi di una forma di razionalità “astratta” in grado di controllare dall’alto i processi, ordinandoli separatamente e in modo sequenziale lungo l’asse del tempo lineare. Questa ragione, che McLuhan definisce la ratio occidentale, viene messa in crisi da nuovi processi che coinvolgono direttamente i soggetti umani nei processi. I nuovi media, invece di mediare, facilitano con tale forza i rapporti diretti tra gli esseri umani da mettere in crisi le istituzioni sociali, politiche religiose. Si afferma un nuovo mondo in cui le emozioni e i sentimenti tornano ad assumere un ruolo di primo piano e creano quell’età dell’angoscia che McLuhan definisce «un processo di accentramento che impone partecipazione e impegno, indipendentemente da qualsiasi specifico “punto di vista”».




Dopo essere esploso per tremila anni con mezzi tecnologici frammentari e puramente meccanici, il mondo occidentale è ormai entrato in una fase di implosione. Nelle ere della meccanica, avevamo operato un’estensione del nostro corpo in senso spaziale. Oggi, dopo oltre un secolo d’impiego tecnologico dell’elettricità, abbiamo esteso il nostro stesso sistema nervoso centrale in un abbraccio globale che, almeno per quanto concerne il nostro pianeta, abolisce tanto il tempo quanto lo spazio. Ci stiamo rapidamente avvicinando alla fase finale dell’estensione dell’uomo: quella, cioè, in cui, attraverso la simulazione tecnologica, il processo creativo di conoscenza verrà collettivamente esteso all’intera società umana, proprio come, tramite i vari media abbiamo esteso i nostri sensi e i nostri nervi.


Che questo prossimo estendersi della comunicazione, cui mirano da tempo i tecnici pubblicitari con riguardo a particolari prodotti, debba o no considerarsi ciò che si dice “un bene” costituisce un problema aperto a un’ampia gamma di soluzioni. Ma è praticamente impossibile dare una risposta a qualsiasi domanda su tali estensioni dell’uomo senza prenderle tutte in esame nel loro insieme. Non v’è estensione, infatti, sia essa del tatto, ad esempio, oppure degli arti, che non investa per intero la sfera psichica e quella sociale.


Oggetto di quest’opera è appunto l’analisi di alcune estensioni, fra le più importanti, considerate in uno con le loro implicazioni sociologiche e psicologiche. […]


Nell’era della meccanica, oggi in declino, molte azioni potevano essere accolte senza preoccupazioni eccessive. La lentezza di ogni moto in genere garantiva che le reazioni sarebbero seguite con ritardo considerevole. Oggi invece azione e reazione sono quasi contemporanee. Noi viviamo, per così dire, miticamente e integralmente, ma continuiamo a pensare secondo gli antichi e frammentari moduli di spazio e di tempo dell’era pre-elettrica.


L’uomo occidentale aveva derivato dalla tecnologia dell’alfabetismo la capacità di agire senza reagire. I vantaggi di questa autoframmentazione trovano un esempio significativo nel caso del chirurgo, che sarebbe ridotto all’impotenza se dovesse partecipare emotivamente alle operazioni che esegue. Tutti, del resto, avevamo ormai finito per imparare l’arte di eseguire con totale distacco le operazioni sociali più pericolose. Ma questo distacco era segno di non partecipazione. Ora che – dopo l’avvento dell’energia elettrica – il nostro sistema nervoso centrale viene tecnologicamente esteso sino a coinvolgerci in tutta l’umanità e a incorporare tutta l’umanità in noi, siamo necessariamente implicati in profondità nelle conseguenze di ogni nostra azione. Non è praticamente più possibile mantenere l’atteggiamento tipicamente estraneo e superiore che aveva finito con il caratterizzare l’uomo occidentale di media cultura. […]


È l’età dell’angoscia dovuta a un processo d’accentramento che impone partecipazione e impegno, indipendentemente da qualsiasi specifico “punto di vista”. Il carattere particolare di ogni singolo, anche nobilissimo, punto di vista ha perduto nell’era elettrica, ogni funzione. Al livello dell’informazione lo stesso sconvolgimento è avvenuto con la sostituzione dell’immagine onnicomprensiva al semplice punto di vista. Se l’Ottocento è stato il secolo della poltrona del direttore di giornale, il nostro è il secolo del divanetto dello psichiatra. Come estensione dell’uomo, la poltrona è un’ablazione specialistica del posteriore, una specie di ablativo assoluto del sedere, mentre il divanetto, per cosi dire, estende l’essere nella sua totalità. Lo psichiatra lo adopera perché esso sopprime la tentazione di esprimere punti di vista personali e ovvia alla necessità di razionalizzare gli avvenimenti.


L’aspirazione della nostra epoca alla totalità, all’empatia e alla consapevolezza in profondità è un complemento naturale della tecnologia elettrica. L’epoca dell’industria meccanica che ci ha preceduti ha trovato il suo naturale modo d’espressione nella veemente asserzione di opinioni personali. Ogni cultura e ogni epoca hanno un modello preferito di percezione e di conoscenza e tendono a prescriverlo per tutti e per tutto. La caratteristica del nostro tempo è la ribellione contro gli schemi imposti. Siamo divenuti improvvisamente ansiosi che cose e persone dichiarino totalmente la propria natura. Deve potersi riconoscere in questo nuovo atteggiamento una fede profonda, che tocca l’armonia fondamentale dell’intero essere. È alla luce di ciò che questo libro è stato scritto. Esso esplora i confini del nostro essere, esteso dalla moderna tecnologia, cercando in ciascun caso il principio dell’intelligibilità. Profondamente persuaso che sia possibile arrivare a comprendere queste forme in modo da servirsene ordinatamente, le ho esaminate ripartendo da zero e accettando ben poco delle opinioni tradizionali.10





2.4. Il medium è il messaggio



Tra le espressioni che hanno fatto la fortuna di McLuhan presso il grande pubblico «il medium è il messaggio» è certamente quella che più si ricorda.


Secondo McLuhan la luce elettrica è informazione pura, cioè è un medium che non ha visibilmente un messaggio esplicito da comunicare e, soprattutto, non ha un codice alfabetico attraverso il quale comunicare messaggi, parole, significati. Così alcune grandi corporation non capiscono realmente quale sia l’oggetto della loro attività. Ad esempio l’IBM ha finalmente scoperto che il suo business è produrre macchine da scrivere (e oggi computer), ma in realtà la sua vera fortuna è produrre informazioni e così la General Electric Company non ha ancora compreso pienamente che il suo ruolo è essere leader nell’industria che “trasporta” informazioni. Sono intuizioni e affermazioni apparentemente paradossali, che rafforzano la qualità visionaria di McLuhan e che trovano un riscontro clamorosamente attuale. È sufficiente confrontarle con lo sviluppo dell’industria delle ICT e delle TLC e osservare i cambiamenti in atto dei grandi sistemi di comunicazione per comprendere quanta capacità di previsione si trovi in simili affermazioni.




In una cultura come la nostra, abituata da tempo a frazionare e dividere ogni cosa al fine di controllarla, è forse sconcertante sentirsi ricordare che, per quanto riguarda le sue conseguenze pratiche, il medium è il messaggio. Che in altre parole le conseguenze individuali e sociali di ogni medium, cioè di ogni estensione di noi stessi, derivano dalle nuove proporzioni introdotte nelle nostre questioni personali da ognuna di tali estensioni o da ogni nuova tecnologia. È vero per esempio che, in seguito all’automazione, la nuova organizzazione della società umana tende a eliminare posti di lavoro. E questa è la conseguenza negativa. In senso positivo però l’automazione stessa crea dei “ruoli” e ricostituisce così una profondità di partecipazione nel lavoro e nella società umana che la tecnologia meccanica precedente aveva distrutto. Molti erano inclini ad affermare che il significato o il messaggio della macchina non doveva risiedere nella macchina in se stessa ma nell’uso che se ne faceva. Nella misura in cui essa di fatto modificava i nostri rapporti con gli altri e con noi stessi, non aveva comunque importanza che producesse fiocchi d’avena o Cadillac. La ristrutturazione del lavoro e della società umana era determinata dalla tecnica della frammentazione che è l’essenza della tecnologia della macchina. L’essenza della tecnologia dell’automazione è invece esattamente l’opposto. Essa è profondamente integrale e al tempo stesso decentratrice, proprio come la macchina era invece frammentaria, accentratrice e superficiale nel suo modellare i rapporti tra gli uomini.


In questo contesto può risultare illuminante l’esempio della luce elettrica. Essa è informazione allo stato puro. È un medium, per così dire, senza messaggio, a meno che non lo si impieghi per formulare qualche annuncio verbale o qualche nome. Questo fatto, comune a tutti i media, indica che il “contenuto” di un medium è sempre un altro medium. Il contenuto della scrittura è il discorso, così come la parola scritta è il contenuto della stampa e la stampa quello del telegrafo. Alla domanda: «Qual è il contenuto del discorso?» si deve rispondere: «È un processo mentale, in se stesso non verbale». Un quadro astratto è una manifestazione diretta di processi mentali creativi quali potrebbero apparire nei diagrammi dei cervelli elettronici. Ma ciò che stiamo esaminando sono le conseguenze psichiche e sociali dei diagrammi o degli schemi, nella misura in cui amplificano o accelerano processi già esistenti. Perché il “messaggio” di un medium o di una tecnologia è nel mutamento di proporzioni, di ritmo o di schemi che introduce nei rapporti umani. La ferrovia non ha introdotto nella società né il movimento, né il trasporto, né la ruota, né la strada, ma ha accelerato e allargato le proporzioni di funzioni umane già esistenti creando città di tipo totalmente nuovo e nuove forme di lavoro e di svago. Questo accadeva sia che la ferrovia agisse in un ambiente nordico o in un ambiente tropicale, e indipendentemente dal carico, cioè dal contenuto, del medium. L’aeroplano, dal canto suo, accelerando la velocità dei trasporti, tende a dissolvere le città, le organizzazioni politiche e le forme associative proposte dalla ferrovia, indipendentemente dall’uso che se ne può fare. […]


La luce elettrica non appare a prima vista un medium di comunicazione proprio perché non ha un “contenuto”. E questa è una prova senza pari di come la gente trascuri l’esame dei media. Soltanto quando viene usata per diffondere il nome di una marca, ci si accorge che la luce elettrica è un medium. Ci si accorge, cioè, non della luce ma del suo “contenuto”, in altre parole di quello che è di fatto un altro medium. Il messaggio della luce elettrica è, come quello dell’energia elettrica nell’industria, totalmente radicale, permeante e decentrato. Luce ed energia infatti sono due cose diverse per gli usi che se ne fanno, ma nella società umana eliminano fattori di tempo e di spazio esattamente come la radio, il telegrafo, il telefono e la TV, creando una partecipazione in profondità.11





2.5. Media caldi e media freddi



Una definizione altrettanto celebre di McLuhan è la distinzione tra i media caldi (come la radio e il cinema), che implicano una limitata partecipazione del pubblico, e quelli freddi (come il telefono o la tv), che invece implicano un alto grado di partecipazione del pubblico. È evidente l’intento di classificare un medium per sé, individuandone le caratteristiche specifiche, il linguaggio e l’influenza esercitata.


McLuhan classifica i media secondo l’azione che esercitano. Tra cinema e tv in base a questa classificazione possiamo registrare un’azione profondamente diversa che appare evidente anche nella loro funzione sociale. Il cinema richiede una partecipazione “sociale”, lo spettatore deve recarsi nelle sale cinematografiche, mentre la televisione entra in casa e agisce all’interno del nucleo familiare. Esclusione e inclusione collocano infine i media freddi e i media caldi all’interno di processi più generali che caratterizzano il tramonto di una civiltà (quella meccanica) e l’affermazione di un’altra (quella elettronica).




C’è un principio base che distingue un medium “caldo” come la radio o il cinema, da un medium “freddo” come il telefono o la TV. È caldo il medium che estende un unico senso fino a un’”alta definizione”: fino allo stato, cioè, in cui si è abbondantemente colmi di dati. Dal punto di vista visivo, una fotografia è un fattore di “alta definizione”, mentre un cartoon comporta una “bassa definizione”, in quanto contiene una quantità limitata di informazioni visive. Il telefono è un medium freddo, o a bassa definizione, perché attraverso l’orecchio si riceve una scarsa quantità di informazioni, e altrettanto dicasi, ovviamente, di ogni espressione orale rientrante nel discorso in genere perché offre poco ed esige un grosso contributo da parte dell’ascoltatore. Viceversa i media caldi non lasciano molto spazio che il pubblico debba colmare o completare; comportano perciò una limitata partecipazione, mentre i media freddi implicano un alto grado di partecipazione o di completamento da parte del pubblico. È naturale quindi che un medium caldo come la radio abbia sull’utente effetti molto diversi da quelli di un medium freddo come il telefono.


Un medium freddo, quale il geroglifico o l’ideogramma, ha effetti ben diversi da quelli di un medium caldo ed esplosivo come alfabeto fonetico, il quale, portato a un alto livello di astratta intensità visiva, divenne poi tipografia. La parola stampata, con la sua intensità specialistica, spezzò i legami delle corporazioni e dei monasteri medievali, creando modelli intensamente individualistici di iniziativa e di monopolio. Ma un tipico capovolgimento si verificò quando gli eccessi del monopolio risuscitarono una forma di corporazione, la società anonima che esercita un controllo impersonale su tante vite. Il riscaldamento del medium scrittura mediante l’intensità ripetibile della stampa portò al nazionalismo e alle guerre religiose del Cinquecento. I media pesanti e ingombranti, come la pietra, hanno sul tempo un potere frenante. Usati per la scrittura sono effettivamente freddissimi e servono a unificare le epoche, mentre la carta è un medium caldo che serve a unificare orizzontalmente gli spazi, sia nel regno della politica sia in quello dello svago.


Un medium caldo permette meno partecipazione di un medium freddo; una conferenza meno di un seminario, un libro meno di un dialogo. Con la stampa molte forme precedenti vennero escluse dalla vita e dall’arte e molte altre acquistarono una nuova intensità. Ma la nostra epoca è piena di casi che confermano il principio secondo il quale la forma calda esclude e la forma fredda include.12





2.6. Il villaggio globale



Il villaggio globale è il titolo di una pubblicazione frutto della collaborazione tra Marshall McLuhan e Bruce R. Powers, ma concluso dal solo Powers dopo la morte di McLuhan.


La formula “villaggio globale” riflette il duplice processo caratteristico della storia dei media contemporanei: la globalizzazione e, nel contempo, il ritorno di forme sociali pre-industriali.


La globalizzazione passa attraverso la diffusione delle tecnologie della comunicazione e delle reti telematiche che avvolgono l’intero globo. Tale pervasività rimanda un’immagine di un mondo unificato al di là delle differenze sociali, culturali, religiose, un mondo in cui esiste uno scambio intenso di notizie e di informazioni tra gli uomini. Nella sua versione più ottimistica quest’idea implica la possibilità di ciascuno, quale che sia la sua condizione di partenza, di partecipare a tale paradiso telematico. In realtà questa visione è contraddetta dalle arretratezze sociali ed economiche diffuse sul nostro pianeta e dal divario che sembra, al contrario, aumentare tra coloro che hanno e coloro che non hanno, fino a creare quel digital divide considerato oggi altrettanto drammatico e pericoloso delle differenze planetarie tra paesi sviluppati o no, tra ricchezza e povertà.


Il villaggio evoca la riapparizione di forme di associazione pre-moderne, comunità più ristrette e più semplici in cui tutti si conoscono e tutti partecipano, opposte all’alienazione della società industriale. Il villaggio è anche regressione, un ritorno a forme di civilizzazione – fondate principalmente sull’oralità – che sembravano scomparse o limitate a zone periferiche.


Secondo McLuhan, il genere umano ha vissuto dapprima in uno spazio «chiuso, controllato, lineare, statico», che viene organizzato e conosciuto nella società moderna grazie allo sviluppo della mente alfabetica e alla sua trasformazione nella mentalità tipografica. Attraverso le nuove tecnologie della comunicazione l’uomo contemporaneo si avventura al di là dello spazio geometrico. Perentoria è l’affermazione che «non viviamo in un ambiente naturale».


Ci aiutano in questa esplorazione i media moderni come il cinema, ma anche i nuovi prodotti televisivi e l’apparizione di una gamma di effetti speciali che tentano di rappresentare lo spazio non euclideo, cioè quello ipotizzato da Einstein con la teoria della relatività. Star Trek e Guerre stellari sono le icone di questi passaggi dell’immaginario umano. Nell’ultima parte del dialogo tra i due autori appaiono alcune previsioni sulla società digitale e sui possibili esiti positivi o negativi che essa può avere sulla persona umana. Affiora qui il pensiero religioso di McLuhan, la sua conversione al cattolicesimo che lo spinge, proprio là dove ipotizza un futuro altamente tecnologizzato, a domandarsi se questa sarà anche l’occasione per riconquistare una vera dimensione personale: «più tempo libero per “ritirarsi” ed “entrare in sintonia” con se stessi».


2.7. McLuhan e il suo tempo



Le posizioni di McLuhan hanno avuto grande importanza nella storia dei media, hanno suscitato polemiche e conflitti; talora sono state lette come provocazioni di scarso rigore scientifico. Occorre quindi considerare McLuhan nel suo complesso, interpretando le sue teorie in costante connessione con il contesto da cui hanno origine e contro cui, spesso, reagiscono.


McLuhan critica soprattutto la società dominata dalla meccanica, ovvero la società fordista, e il ruolo decisivo e trasversale dei mass media nella civiltà delle macchine e delle tecnologie.


McLuhan anticipa un cambiamento fondamentale tra la sfera della produzione e quella del consumo: l’industria e l’impresa non trasformano solo beni materiali, piuttosto rielaborano beni immateriali, quindi valori, sistemi culturali e forme della conoscenza individuale e collettiva. Un’allusione chiara a una società post-moderna o a una società post-industriale. In questo processo i media hanno un ruolo determinante tanto per la ridefinizione di valori condivisi socialmente e collettivamente quanto per la ri-discussione dei valori propri dell’individuo.


I media si trasformano da elementari e diretti strumenti del potere in soggetti sempre più autonomi e decisivi, capaci di costruire un sistema che può affiancare o confliggere con quello economico e politico. In questa prospettiva, e per la prima volta, l’informazione assume un ruolo centrale al punto da costituire la materia prima più importante della nostra società.


In McLuhan l’attraversamento continuo e spesso spericolato dei saperi disciplinari corrisponde a una scelta di fondo: mescolare la cultura alta e la cultura bassa, forme culturali tradizionali e forme nuove. Questo modo di procedere ha creato l’immagine di un personaggio fuori dagli schemi consueti, inaffidabile o utopico; spesso conosciuto per una frase a effetto o per un’affermazione particolarmente provocatoria, McLuhan fonde teoria e stile comunicativo, linguaggio nuovo, non convenzionale, con un lessico e un modo di comunicare che rappresentano il suo anticonformismo, la novità e il grande sforzo teorico compiuto per uscire dalla civiltà meccanica da cui proviene e in cui trova le proprie radici. La comunicazione di McLuhan ricerca espressioni anche lessicali che colpiscano il lettore e lo rendano partecipe dei processi di cambiamento e della rapidità del mutamento. È un modo per superare il meccanicismo e quindi la ripetitività di una cultura che non riesce, secondo McLuhan, a cogliere i profondi cambiamenti in atto e a predire il futuro che ci attende.


L’orizzonte storico in cui vive e contro cui spesso sviluppa la sua critica è fondato sull’applicazione al sistema industriale delle teorie e dei modelli di due fondamentali protagonisti: Frederick Taylor e Henry Ford. Essi sono per McLuhan all’origine della società di massa, meccanizzata e gerarchizzata, frammentata nei suoi modi tipici di organizzazione del lavoro e fondamentalmente dominata dalle corporazioni.


Quale ruolo svolge la comunicazione in una società fondata sulla centralità sociale della fabbrica come luogo di produzione? Come può svilupparsi in una società dominata dall’applicazione diretta all’industria di un metodo scientifico fondato sull’analisi dettagliata e sulla scomposizione dei ritmi produttivi, delle mansioni e dei comportamenti dei lavoratori in produzione? Questo è un mondo ordinato e organico in cui domina l’idea del task management, cioè dell’attribuzione calcolata dei compiti ai produttori in fabbrica e dell’unificazione tra operai e dirigenti in un unico sistema governato da leggi “scientifiche”. La comunicazione è soltanto vettore di comando dall’alto.


Il fordismo è il regno della non-comunicazione esplicita, trasversale, condivisa, ma piuttosto di quella unilaterale. La comunicazione si sviluppa soprattutto all’esterno della fabbrica, sia nelle forme della propaganda e del controllo dei regimi totalitari, sia nelle forme della persuasione (industria culturale) al consumo.


La società può apparire come un grande meccano e risultare alienante come Chaplin l’ha rappresentata con straordinaria efficacia nel film Tempi moderni.


La centralità della fabbrica e del comando fordista funziona allo stesso modo sotto regimi politici diversi ma tutti segnati da autoritarismo e monopolio del potere: dal fascismo al nazismo, al comunismo sovietico e anche al New Deal americano. La centralità della produzione di massa si riflette nelle comunicazioni di massa intese come propaganda e manipolazione. Il monopolio pubblico dell’informazione e dei mezzi di comunicazione rende pieno e completo in ogni suo aspetto lo Stato totalitario; soltanto negli Stati Uniti, pur di fronte a un’azione determinante dello Stato per fronteggiare la crisi economica (crisi di Wall Street, 1929), si oppone, o almeno fa da contrappeso, un’iniziativa privata, industriale e culturale, che agisce in nome del profitto, e insieme della libertà di iniziativa e di indipendenza nel giudizio e nell’opinione. Il caso esemplare di questa contraddizione sono Hollywood e il cinema.
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Capitolo 2


Oralità e scrittura


L’evoluzione degli strumenti per comunicare segna i gradi diversi di evoluzione della civiltà umana. È un percorso duplice, che interessa sia la civiltà, cioè l’insieme delle società, culture ed economie che caratterizzano la nostra storia, sia la formazione individuale, cioè i processi di domestication che contraddistinguono ciascun essere umano nel suo rapporto col tempo e con lo spazio, con la propria crescita fisica e culturale.


Gli antropologi hanno dedicato la loro attenzione all’origine della civiltà moderna, identificata nell’invenzione dell’alfabeto e nelle sue conseguenze. La nascita della scrittura alfabetica e il conflitto tra il mondo dell’oralità e quello alfabetico sono i cardini dei processi più rilevanti della civilizzazione del genere umano.


1. Dalla scrittura all’ipertesto


Vi è un celebre passo del Fedro di Platone (LIX, LX e LXI) che è considerato uno dei primi luoghi in cui si discute dell’avvento della scrittura e dell’alfabetizzazione. Nella prima parte del dialogo, Socrate critica una versione ottimistica del mito dell’invenzione della scrittura (strettamente collegata a quella dei «numeri, del calcolo, della geometria e dell’astronomia»), come «scienza [che] renderà gli Egiziani più sapienti e arricchirà la loro memoria». Socrate afferma che l’alfabeto «ingenererà oblio nelle anime di chi lo imparerà: essi cesseranno di esercitarsi la memoria perché fidandosi dello scritto richiameranno le cose alla mente non più dall’interno di se stessi, ma dal di fuori, attraverso segni estranei»1. L’alfabetizzazione scritta produce, infatti, la perdita della memoria poiché chi usa i segni scritti, l’alfabeto, li ritrova sempre uguali e presenti come “cose”, di cui può avvalersi per ricordare. Il “nuovo” individuo non ha più bisogno di apprendere le arti della memoria, poiché esse sono superate e, per certi aspetti, incorporate nella scrittura. In questo dialogo, Socrate descrive l’effetto di questa nuova tecnologia di cui sottolinea la componente più fortemente alienante. In particolare, la tecnologia della scrittura fissa il suo messaggio, dunque esiste per sé; la memoria individuale, al contrario, fluisce. Chi usa la scrittura usa una tecnica che facilita le operazioni di conservazione (memoria) e di comunicazione (linguaggio). Socrate, inoltre, imputa alla scrittura una forma di riduzione del discorso: «le parole scritte crederesti che potessero parlare, quasi che avessero in mente qualcosa; ma se tu, volendo imparare, chiedi loro qualcosa di ciò che dicono esse ti manifestano una cosa sola e sempre la stessa. E una volta che sia messo per iscritto, ogni discorso arriva alle mani di tutti, tanto di chi l’intende tanto di chi non ci ha nulla a che fare».


La posizione del Socrate di Platone è la testimonianza dell’influenza, anche contraddittoria, che la scoperta e l’uso di una nuova tecnologia della comunicazione producono. La testimonianza di Agostino, invece, ci rivela la sorpresa nello scoprire la lettura silenziosa e individuale del vescovo Ambrogio in un mondo in cui prevaleva la lettura comunitaria e ad alta voce:




Caterve di gente indaffarata, che soccorreva nell’angustia, si frapponevano tra me e le sue orecchie, tra me e la sua bocca. I pochi istanti in cui non era occupato con costoro, li impiegava a ristorare il corpo con l’alimento indispensabile, o l’anima con la lettura (quod perexiguum temporis erat, aut corpus reficiebat necessariis sustentaculis aut lectione animum). Nel leggere, i suoi occhi correvano sulle pagine e la mente ne penetrava il concetto (Sed cum legebat, oculi ducebantur per paginas et cor intellectum rimabatur), mentre la voce e la lingua riposavano. Sovente, entrando, poiché a nessuno era vietato l’ingresso e non si usava preannunziargli l’arrivo di chicchessia, lo vedemmo leggere tacito, e mai diversamente (sic eum legentem vidimus tacite et aliter numquam). Ci sedevamo in un lungo silenzio: e chi avrebbe osato turbare una concentrazione così intensa?2





La prima testimonianza conosciuta dell’uso della parola textus non più in senso proprio (trama di un tessuto), ma metaforico, per distinguere il prodotto stabile della scrittura dal flusso delle parole dell’oralità, si trova nelle Institutiones oratoriae di Quintiliano.




Ché, se nei ritmi e nei modi musicali c’è, pur senza parole, una segreta efficacia, essa è notevolissima nella prosa e quanta è la differenza che deriva dall’uso di questa o di quella parola per esprimere il medesimo concetto, tanta ce n’è tra le maniere in cui le medesime parole vengono unite nel corso del periodo o collocate alla fine di esso: infatti certi passi, poveri di contenuto e stilisticamente modesti, possono essere tenuti su solo dalla virtù della composizione.3





Il passo testimonia il valore della scrittura a livello professionale: sono retori, cioè avvocati che si riqualificano, cambiano professionalità e aggiungono alla voce, al gesto e alla memoria individuale un medium materiale, capace di fissare il messaggio.


Infine, il celebre passo di Petrarca, in cui il poeta racconta un’esperienza fisica – la salita al Mont Ventoux – carica di significati simbolici e spirituali, ci rivela che il libro è diventato il compagno spirituale e intimo degli intellettuali:




(IV, I) A Dionigi da Borgo San Sepolcro, dell’Ordine di sant’Agostino, professore della Sacra pagina; intorno ai propri affanni.


E mentre tutte queste cose a una a una ammiravo, e ora m’intrattenevo in pensieri terreni, ora sollevavo l’anima, sull’esempio del corpo, a meditazioni più alte, mi venne in mente di consultare le Confessioni di Agostino, dono della tua amicizia; libro che, in memoria dell’autore e del donatore, porto sempre con me e sempre ho tra mano; libretto di piccola mole, ma pieno di dolcezza. L’apro per leggere quel che mi capitava; e cosa mi poteva capitare, che non fosse pieno di pietà e di devozione? Mi venne sott’occhio il decimo libro. Mio fratello, aspettando per la mia bocca una parola di Agostino, era tutto orecchi. Chiamo a testimone Dio e lui ch’era presente, le prime parole che vidi furono: «E gli uomini se ne vanno ad ammirare gli alti monti e i grandi flutti del mare e i larghi letti dei fiumi e l’immensità dell’oceano e il corso delle stelle; e trascurano se stessi». Stupii, lo confesso.4





L’esperienza sul campo degli antropologi ha verificato il ruolo che nel tempo i media hanno svolto e svolgono nei processi di civilizzazione.


Michael Heim5 in un saggio ricco di riferimenti polemici e anche provocatori – ad esempio alla filosofia del linguaggio di Heidegger – ha proposto una formula che in qualche modo li riassume tutti: “The Theory of Transformative Technology”6. Heim ha sottolineato il ruolo decisivo che nelle posizioni di Havelock e Ong assume la scrittura di fronte all’oralità: essa forma le coscienze, trasforma la società stessa e configura il pensiero filosofico “occidentale” fin dalle sue origini. Heim stesso invita, però, a considerare questa formula solo nella sua funzione di esempio: le caratteristiche della società contemporanea e l’evoluzione della tecnologia non sono comparabili con la civiltà greca classica e in generale con le culture orali.


Le teorie a cui fa riferimento Heim hanno avuto un peso rilevante nella creazione di una nuova tecnologia della comunicazione, oggi diffusa attraverso l’uso del computer e delle reti telematiche: l’ipertesto.


2. Claude Lévi-Strauss


2.1. La comunicazione è la struttura della società



Il linguaggio verbale è il tratto distintivo dell’uomo. Lévi-Strauss individua in questo elemento la struttura portante della società. Società, infatti, è soltanto quella in cui gli individui comunicano tra loro, ovvero quella struttura in cui i mezzi di comunicazione svolgono una funzione sociale.




Statica sociale o strutture di comunicazione


Una società è fatta di individui e di gruppi umani che comunicano fra loro. Eppure, la presenza o la mancanza di comunicazione non può essere definita in maniera assoluta. La comunicazione non cessa alle frontiere della società. […] In ogni società, la comunicazione avviene almeno a tre livelli: comunicazione delle donne; comunicazione dei beni e dei servizi; comunicazione dei messaggi. Di conseguenza, lo studio del sistema di parentela, quello del sistema economico e quello del sistema linguistico presentano talune analogie. Tutti e tre dipendono dallo stesso metodo; differiscono solo per il livello strategico in cui ciascuno sceglie di situarsi nell’ambito di un universo comune. Si potrebbe addirittura aggiungere che le regole di parentela del matrimonio definiscono un quarto tipo di comunicazione: quello dei geni fra i fenotipi. La cultura non consiste dunque esclusivamente in forme di comunicazione ad essa peculiari (come il linguaggio), ma anche – e forse soprattutto – in regole applicabili a tutte le specie di «giochi di comunicazione», sul piano della natura come su quello della cultura.7
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